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Libano 
Jumblatt 

a colloquio 
con Berlinguer 
L'appoggio comunista alle posizioni 

del fronte di salvezza nazionale 
per l'unità e la democrazia del 

paese senza interferenze straniere 

ROMA — Walid Jumblatt, 
leader del partito socialista 
progressista e della comu
nità drusa del Libano, ha a-
vuto Ieri mattina un incon
tro alla direzione del PCI 
con il segretario generale, 
compagno Enrico Berlin
guer. E stato l'impegno più 
signficativo della seconda 
§tornata romana del leader 

ruso; un colloquio cordia
le e approfondilo, che si è 
svolto — come sottolinea 
un comunicato del PCI — 
«nel clima della tradiziona
le amicizia e solidarietà che 
caratterizza i rapporti fra 11 
PCI, 11 partito socialista li
banese e tutte le forze de
mocratiche e progressiste 
del Libano». 

Jumblatt ripartirà oggi 
per Damasco e per 11 suo 
quartier generale sulla 
montagna libanese, per poi 
tornare in Europa la prossi
ma settimana (si recherà 
come prima tappa a Buca
rest, dove lo ha invitato 11 
presidente romeno Ceause-
scu). Gli abbiamo chiesto 
un giudizio su questa sua 
•missione» europea, la pri
ma da quando — con 11 riti
ro delle truppe israeliane, il 
4 settembre — è esplosa la 
«guerra dello Chouf». «Il cli
ma degli Incontri è stato fa
vorevole — ha risposto 
Jumblatt — In Grecia come 
a Roma. Altra cosa, ovvia
mente, sono 1 risultati con
creti che ci aspettiamo, e 
che verificheremo nel pros
simi giorni. Del resto, sia la 
Grecia che l'Italia sono due 
paesi ben qualificati per 
comprendere a fondo 11 pro
blema libanese». 

«In questa fase — ag
giunge ancora Jumblatt — 
era anzitutto mio dovere e 
mio compito spiegare al re
sponsabili delle forze de
mocratiche e del governi la 
nostra posizione, e anche la 
nostra realtà. In occidente 
c'è stata infatti una vera e 
propria opera di intossica
zione della opinione pubbli
ca, si è fatto un grande bat
tage sul pericoli che corre
rebbero l cristiani. Ho ap
profittato quindi del mio 
viaggio per fare un'opera di 
chiarificazione. Quel che 
sta accadendo non è uno 
scontro fra cristiani e drusi, 
fra cristiani e musulmani. 
E la lotta fra un potere di 
tipo fascista e un'opposizio
ne con le sue varie tenden
ze, confessionali e politi-, 
che». La stessa cosa Jum
blatt ha detto giovedì sera 
al patriarca maronita 
mons, Korelche e ieri mat
tina al patriarca melchlta 
Maxlmos V. 

Jumblatt afferma di ave
re trovato nel suoi Interlo
cutori attenzione e com
prensione e si dice nell'in
sieme soddisfatto dei suoi 
colloqui. Entriamo con lui 
nel dettaglio di alcuni pro
blemi specifici. Palazzo 
Chigi ha dichiarato giovedì, 
dopo l'Incontro Craxi-Jum-
blatt, che l'Italia è disponi
bile a mandare osservatori 
sullo Chouf; avete definito 
con Craxi — chiedo a Jum
blatt — Il quadro In cui ciò 
può avvenire? 

•No, 11 quadro non è stato 
ancora definito, non si sa 
ancora da chi gli osservatn-
rl dipenderanno, da chi ri-

Euromissili, interrogativi sul negoziato 
Voci dalla NATO: 

sovietici pronti 
a lasciare Ginevra 

L'ipotesi avanzata da diplomatici americani in margine all'assem
blea atlantica dell'Aja - La rottura avverrebbe prima del 20 ottobre 

ROMA — Enrico Berlinguer, stringe la mano ol segretario del 
Partito socialista progressita libanese, Walid Jumblatt. al suo 
arrivo in via delle Botteghe Oscure. 

Al termine della visita a Roma 

ceveranno 11 mandato. Spe
riamo di poter definire 11 
problema al più presto, per 
consolidare il cessate 11 fuo
co». 

Ma siete comunque con
trari a che gli osservatori 
vengano sotto la bandiera o 
l'egida dell'ONU? «Sì, sia
mo contrari. Il conflitto è 
un conflitto interno. La 
presenza di forze dell'ONU 
sulle linee del cessate 11 fuo
co rischierebbe oltretutto di 
ripetere la tragica esperien
za di Cipro, di sfociare in 
una spartizione del Liba
no». 

E per quel che riguarda la 
Forza multinazionale? «Ci 
sono solo due alternative: o 
è una forza di pace, con il 
compito di garantire la uni
tà del Libano e la riconci
liazione nazionale, o è una 
forza di intervento venuta 
per proteggere un regime 
fascista. Non c'è una terza 
ipotesi. Per questo diclamo 
che si deve ridefmlre 11 ruo
lo della Forza multinazio
nale, dopo quel che hanno 
fatto gli americani a Suk el 
Gharb». 

Senza questa ridefinlzio-
ne, siete dunque contrari 
alla permanenza dei con
tingenti della FM sul suolo 
libanese? «Certamente. Co
me ho già detto, tutto di
pende dal ruolo che viene 
assegnato alla FM, e anche 
dall'effettivo coinvolgi
mento di tutte le parti liba
nesi (noi inclusi) nella ride-
finlzione di quel ruolo. Al
trimenti è meglio che se ne 
vada. O comunque che se 
ne vadano i soldati italiani, 
che finora hanno svolto un 
ruolo positivo. Non è il caso 
di Impantanarsi nelle sab
bie mobili del conflitto liba
nese». 

All'incontro di Jumblatt 
con Berlinguer, Ieri matti
na, hanno partecipato an
che il compagno Gian Carlo 
Pajetta, Ugo Pecchloli, An
tonio Rubbi e Rodolfo Me-
chlnl. «Walid Jumblatt ha 
fornito — dice il comunica
to del PCI — un'ampia e 
dettagliata informazione 
sulla situazione In Libano 
dopo la fissazione della tre
gua e In vista delle trattati
ve che hanno come obietti
vo un nuovo patto di conci
liazione nazionale tra tutte 
le forze delia comunità li
banese. Egli ha riconferma
to l'impegno delle forze de
mocratiche del suo paese 
per un Libano unito e de
mocratico, recuperato alla 
sua integrità territoriale e 
alla sua indipendenza, al di 
fuori di interferenze e pre
senze di ogni forza stranie
ra. Enrico Berlinguer ha Il
lustrato le posizioni assun
te dal PCI durante li perio
do del conflitto militare e al 
momento del raggiungi
mento della tregua. Egli ha 
dichiarato il pieno appog
gio dei comunisti italiani 
alle posizioni del "Comitato 
di salvezza nazionale". 
Jumblatt e Berlinguer han
no ribadito la necessità di 
giungere a soluzioni che 
garantiscano l'autodeter
minazione del popolo pale
stinese e l'affermazione del 
suol legittimi diritti nazio
nali». 

Giancarlo tannimi 

Dal nostro inviato 
L'AJA — Secondo dichiara
zioni rilasciate ieri in margi
ne all'Assemblea atlantica 
da diplomatici americani, l 
sovietici si appresterebbero 
ad abbandonare le trattative 
di Ginevra sugli euromissili 
prima della fine della sessio
ne in corso che, cominciata il 
6 settembre, dovrebbe con
cludersi il 20 ottobre. La de
legazione sovietica giustifi
cherebbe ti gesto di rottura 
con l'insoddisfacente anda
mento della trattativa e con 
la decisione degli Stati Uniti 
e della NATO di procedere 
alla installazione nel paesi 
europei del Cruise e dei Per-
shing 2 alla fine dell'anno. A 
parere del diplomatici statu
nitensi 1 sovietici approfitte
rebbero della rottura per 
f>ortare avanti a ritmo acce-
erato il processo di moder

nizzazione del loro sistemi 
missilistici per riprendere 
fra sei mesi la trattativa par
tendo daccapo e avendo la 
possibilità di valutare sia 1 
sistemi schierati all'Est che 
quelli già impiantati nei pae
si della NATO. 

Difficile da stabilire se le 
dichiarazioni corrispondano 
ad una reale intenzione so
vietica o facciano parte dell' 
azione di pressione che gli 
Stati Uniti stanno conducen
do sugli alleati europei per 

spingerli alla piena attuazio
ne della decisione della NA
TO sugli euromissili. Sta di 
fatto che l'Assemblea parla
mentare dell'Atlantico del 
nord conclusasi ieri è stata 
dominata dal pessimismo 
sparso a piene mani dalla de
legazione degli Stati Uniti e 
dal negoziatore USA a Gine
vra, Paul Nitze, circa la pos
sibilità che le trattative pos
sano giungere a un risultato 
positivo prima della fine del
l'anno e prima che inizi la in
stallazione in Italia, Belgio, 
Olanda, Gran Bretagna e 
Germania federale del Crui
se e dei Pershing 2. 

Introducendo ieri il dibat
tito alla sessione plenaria 
dell'Assemblea, Nitze ha det
to che dopo ventidue mesi di 
trattativa la posizione sovie
tica è rimasta Immutata sul 
plano pratico, Ci sono state 
«soltanto variazioni sullo 
stesso tema» ed è risultato e-
vidente che «l'obiettivo dell* 
URSS è quello di imporre la 
propria egemonia attraverso 
la minaccia della distruzio
ne». Parole che, dette da un 
negoziatore, sembrano voler 
negare la possibilità stessa di 
continuare la trattativa. La 
strada verso un accordo — 
ha detto ancora Nitze — è ir
ta di difficoltà: «L'Unione So
vietica non mostra di voler 
rispondere positivamente al

le Iniziative americane, ma 
ciò nonostante gli USA con
tinueranno a negoziare a Gi
nevra con pazienza e deter
minazione per un accordo 
mutualmente accettabile». 

Se \ sovietici non hanno 
modificato la loro posizione, 
quella americana ha invece 
avuto, secondo Nitze, una 
continua evoluzione nella ri
cerca di un convincente ed e-
guale grado di sicurezza per 
le due parti fino ad arrivare 
alla eliminazione del sistemi 
missilìstici a medio raggio. 
Ma tutto è stato inutile di 
fronte ad una Unione Sovie
tica «decisa a mantenere una 
larga disponibilità di SS 20 
in Europa e un numero Illi
mitato di missili sul territo
rio asiatico negando nel con
tempo agli USA 11 diritto a 
qualsiasi installazione In Eu
ropa». 

Nitze ha concluso la sua 
Introduzione perorando la 
piena attuazione della deci
sione della NATO del dicem
bre "79 e cioè la installazione 
degli euromissili a partire 
dalla fine dell'anno. Un rin
vio — egli ha detto — non 
favorirebbe la trattativa, an
zi non farebbe altro che inco
raggiare l sovietici a mante
nere le loro attuali posizioni. 
Ma è stato proprio su questa 
questione del rinvio della In

stallazione del Cruise e del 
Pershing 2 per favorire la 
trattativa di Ginevra che la 
stanca Assemblea dell'A
tlantico del nord si è anima
ta trovando un momento di 
vero dibattito e uscendo dal
la ripetizione di vecchie for
mule. L'iniziativa è stata di 
cinque deputati socialisti: 11 
tedesco Volgt, l'olandese De 
Waart, il danese Damgaard, 
l'inglese Clark e il greco Zer-
vos che hanno presentato un 
emendamento alla risoluzio
ne in cui i governi del paesi 
dell'Alleanza atlantica ven
gono caldamente invitati a 
sostenere energicamente 11 
proseguimento della tratta-* 
tiva e a rinviare la prima in
stallazione del missili a me
dio raggio per dare al nego
ziato di Ginevra il tempo suf
ficiente per procedere all'e
same approfondito delle pro
poste fatte recentemente dal
le due parti e che potrebbero 
condurre a un risultato ac
cettabile. 

L'emendamento è stato re
spinto, ha avuto 18 voti favo
revoli e 68 contrari. Tra l voti 
favorevoli non c'erano quelli 
del socialisti italiani, dei so
cialisti francesi e di quelli 
portoghesi. 

E stata cosi approvata una 
risoluzione con la quale 1 go
verni dei paesi dell'Alleanza 
atlantica vengono invitati a 
rispettare 1 due elementi del
la decisione NATO del 1979 a 
cominciare In dicembre la 
Installazione del missili se a 
Ginevra non si sarà arrivati 
ad un accordo e a ricercare 11 
proseguimento delle tratta
tive «per giungere ad un ac
cordo equo e verificabile ad 
un livello di forze il più basso 
possibile». Ma il dibattito ha 
permesso almeno di far can
cellare dalla risoluzione un 
capoverso molto pessimista 
in cui si constatava che esi
stono Importanti divergenze -
tra le posizioni delle due par
ti che non permettono di spe
rare che un accordo possa in
tervenire per 11 mese di di
cembre. 

Arturo Barioli 

Cruise in arrivo. Proibiti 
i voli su Greenham Common 

Le basi alle quali stanno giungendo in gran segreto i primi missili potranno essere 
sorvolate solo da aerei militari - Già in corso l'addestramento del personale 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I primi Cruise destinati alla 
Gran Bretagna stanno arrivando per via 
aerea, e di notte, allo scopo di non attrarre 
l'attenzione del pubblico. Si vuole evitare 
di alimentare la protesta di quanti vedono 
in questa automatica e accelerata fase di 
installazione la prova della cattiva fede di 
Reagan (e della Thatcher) attorno al tavolo 
della trattativa ginevrina dal cui risultato 
dovrebbe dipendere, in teorìa, l'adozione o 
meno, da parte iella NATO, dei nuovi si
stemi missilistici tattici di media portata. 
Il ministero della Difesa, a Londra, ha dira
mato una smentita, non molto convincen
te, dopo che la notizia era apparsa domeni
ca scorsa sull'autorevole «Sunday Telegra-
ph». La preoccupazione del governo Tha
tcher davanti all'opinione pubblica è quel
la di fare apparire l'eventuale dislocazione 
dei 160 missili come un atto «reversibile» 
nel caso il negoziato si sblocchi adesso in un 
risultato positivo. Ma nessuno può negare 
l'evidenza dei fatti. I preparativi sono stati 
intensificati in quest'ultimo mese sia nella 
base di Greenham Common (che dovrà ri
cevere 96 missili) che in altre località stra
tegiche come Molesworth. 

Fin dal 14 settembre scorso, infatti. l'I
spettorato nazionale dell'aviazione civile 
(CAA) aveva diramato un avvertimento a 
tutti i piloti segnalando una accresciuta at
tività di volo nei cieli sopra le due basi 

militari. L'altro giorno l'avvertimento del 
CAA si è trasformato in un ordine: è proibi
to sorvolare entrambe le località (che sono 
state ufficialmente dichiarate «zona milita
re») a partire dal 14 ottobre e per i prossimi 
tre mesi. L'impressione è che le autorità 
vogliano bruciare le tappe anticipando «l* 
autunno caldo» della protesta in tutta l'Eu
ropa. Si intende cioè mettere il movimento 
pacifista davanti al fatto compiuto: i primi 
missili, con le loro testate nucleari, potreb
bero già essere installati a partire dalla set
timana prossima. 

Il segretario del CND, monsignor Brace 
Kent, ha detto: «Se i Cruise arrivano, anche 
in parte, prima dì dicembre, questa è una 
ulteriore prova che i negoziati di Ginevra 
non sono mai stati affrontati con sufficien
te serietà, ma sono infatti usati solo come 
una copertura per la dislocazione dei missi
li in ogni caso*. 

Cosi i cieli su Greenham e Molesworth 
dal 14 ottobre al 13 di gennaio prossimo 
verranno solcati esclusivamente dal traffi
co aereo militare sull'arco delle ventiquat
tro ore. I bunker che devono alloggiare i 
vettori e i missili sono pressoché completa
ti. I sistemi di guida e di controllo, tutte le 
apparecchiature elettroniche, sono già pre
disposte. Il personale sta venendo adde
strato da istruttori americani della USAF 
nel campo militare di Catterìck (nord Yor-
kshire) e altrove. Si tratta di un addestra
mento tattico su come disperdersi sul terri

torio per il lancio da località remote e su 
come evitare il contrattacco e i possibili 
tentativi di sabotaggio. Come è noto, i 
Cruise (un fuso di quattro metri con un 
raggio dì 1500 miglia) sono montati, a 
gruppi di quattro, su un grosso autocarro di 
17 metri di lunghezza. In caso di allarme il 
veicolo esce dal bunker e raggiunge la po
stazione prefissata. 

Gli istruttori americani avrebbero volu
to fare esercitazioni territoriali, con lancio 
simulato dalle località segrete previste dal
l'ordinamento tattico. Ma questa parte del
l'addestramento è stata per ora sospesa al
lo scopo, appunto, di non attirare l'atten
zione di gruppi della pace come le donne di 
Greenham Common, che «vegliano» attor
no al perimetro della base, con un accre
sciuto livello di traffico stradale che non 
potrebbe passare inosservato. In questa fa
se di allestimento delle basi, le autorità so
no particolarmente preoccupate di non de
siare allarme, di non offrire oggetti tangìbi
li alla protesta di massa. Il Ministero della 
Difesa britannico, ieri l'altro, ha solo preci
sato la composizione del personale di scor
ta a Greenham (per metà uomini della 
RAF e l'altra metà americani dell'U-
SAAF): 120 uomini per sei convogli (ventu
no veicoli in tutto) ciascuno dei quali ar
mato di sedici missili (per un totale di no
vantasei). 

Antonio Bronda 

Ma a Mosca 
si dice: 

«È improbabile» 
Nessuna conferma nella capitale sovietica alle ipotesi di ambienti 
USA - La «Pravda» accusa Washington di ostacolare le trattative 

Dal nostro corrispondènte 
MOSCA — Non trovano nessuna confer
ma, nella capitale sovietica, le voci diffuse 
Ieri da ambienti statunitensi vicini al capo 
della delegazione americana al negoziato 
INF (limitazione armi nucleari di media 
gittata) Paul Nitze, secondo cui l'URSS si 
appresterebbe a Interrompere la trattativa 
«da un momento all'altro» o comunque pri
ma della conclusione dell'attuale sessione, 
cioè prima del 20 ottobre. In ambienti In
formati si ritiene anzi una tale eventualità 
come del tutto Improbabile e, comunque, 
In contrasto con tutte le ultime prese di 
posizione ufficiali del governo sovietico, 
con 1 commenti di stampa più qualificati 
per non parlare, ovviamente, della stessa 
allocuzione tenuta alle Nazioni Unite dal 
rappresentante permanente Oleg Trojano-
vskl (discorso che ha 11 massimo valore 
rappresentativo essendo quello che era sta
to preparato per 11 ministro degli Esteri 
Andrei Gromlko). 

L'inasprimento evidente della polemica 
antiamericana che ha preso 11 via con la 
durissima dichiarazione di Juri Andropov 
1129 settembre scorso non ha tuttavia por
tato, almeno fino a questo momento, nep
pure a lasciar trapelare l'eventualità di 
quello che sarebbe un rovesciamento di li
nea tanto sostanziale quanto clamoroso. Il 
Cremlino ha Infatti sempre tenuto fermo il 
giudizio secondo cui è Washington che non 
crede nella trattativa, insieme all'accusa a 
Reagan di averla subita fin dall'Inizio. Ro
vesciare un'Impostazione del genere — che 
è anche forte dal punto di vista propagan
distico — significherebbe, tra l'altro, in
fliggere un colpo a tutti quei settori di opi
nione pubblica europea che si battono per 
una prosecuzione del negoziato fino al rag
giungimento di qualche risultato positivo 
nel senso della riduzione e che rifiutano 
l'Installazione anticipata del missili ameri
cani. 

Del resto, a confermare ulteriormente 
che voci del genere non paiono avere so
stanza, la stessa «Pravdai di ieri si diffon
deva in un altro aspro commento intera
mente imperniato sul concetto che la poli
tica di Washington è come una valigia «con 
11 dopplofondo»: In superficie un continuo 
zampillare di muove iniziative» per «rassi
curare l'opinione pubblica della buona vo
lontà» di Reagan e per cercare di dimostra
re che «è l'URSS colpevole dell'impasse al 
negoziato di Ginevra», nel dopplofondo, in
vece, la nascosta intenzione al ostacolare e 
far fallire ogni risultato positivo. 

La «Pravda», anzi, nota l'esistenza di una 
•regolarità» nel comportamento della Casa 
Bianca, «11 cui atteggiamento diventa tanto 
più impudente quanto più si avvicina il 

momento della dislocazione dei missili a-
merlcanl In Europa», nel sostenere — come 
ha fatto ancora recentemente 11 segretario 
USA alla difesa Caspar Welnberger — che 
«solo dopo la dislocazione del missili, reali 
trattative potranno cominciare con 
l'URSS, suscettibili di svolgersi con pro
spettive di successo». Quest'ultima frase 
conferma, appunto, che una decisione di 
abbandono del negoziato è esattamente il 
contrario di ciò che 11 Cremlino afferma di 
volere e Induce a pensare che la diffusione 
delle voci di cui sopra — non casualmente 
di origine statunitense — pare piuttosto 
funzionale alle tesi di Washington che non 
a quelle di Mosca. Ma diranno i fatti più 
delle previsioni. 

Resta da rilevare che l'unico cenno espli
cito alla sorte del negoziato ginevrino sugli 
euromissili Mosca l'ha finora affidato ad 
un commentatore militare della TASS, 
Vladimir Bogaclov, subito dopo 11 discorso 
reaganlano davanti all'assemblea delle 
Nazioni Unite. «La dislocazione del missili 
— aveva scritto Bogaclov — toglierebbe, di 
fatto, la base su cui poggia la trattativa». 
Una formulazione — se proprio si vuole 
spaccare 11 capello in quattro — che lascia 
ritenere che la sorte della trattativa sulle 
«forze nucleari Intermedie», si troverebbe 
compromessa (occorre notare anche l'uso 
del condizionale) solo «con l'installazione 
del missili» e non prima. Una cosa è, dun
que, rilevare l'impressione che 11 Cremlino 
nutra speranze nulle rispetto alla sorte del 
negoziato e l'altra è dedurne che 11 Cremli
no si appresti, con una sua Iniziativa unila
terale, a interromperlo. 

Nel primo caso ci si trova probabilmente 
vicino al vero, nel secondo, altrettanto pro
babilmente, molto lontano. Del resto gli os
servatori hanno notato che, invece, la ri
sposta sovietica alle ultime proposte di 
Reagan In materia di negoziato nucleare 
strategico, dura e negativa anch'essa nelle 
formulazioni polemiche pubbliche, si rive
la Invece più sottilmente sfumata nella so
stanza concettuale. A Reagan si rimprove
ra — come hanno fatto nel giorni scorsi la 
TASS e la «Pravda» — di usare «formule 
deliberatamente vaghe e oscure» e di pre
parare un «riarmo strategico mostruoso», 
ma non è finora venuta una puntuale con
testazione del quadro negoziale offerto da 
Reagan per lo START. Essa verrà e sarà 
certamente negativa, come le avvisaglie 
hanno già mostrato. Ma la cautela della 
risposta indica che Mosca si muove, anche 
in questa fase, con 1 piedi di piombo. Altra 
ragione, dunque, per escludere decisioni 
avventate sul tavolo parallelo degli euro
missili. 

Giulietto Chiesa 

ROMA — Con una impor
tante presa di posizione uni
taria, le tre confederazioni 
sindacali hanno preso posi
zione a favore del rilancio 
dell'Iniziativa del sindacato 
italiano a favore di una poli
tica di disarmo e di pace, ba
sata sulla sicurezza recipro
ca. La Federazione CGIL-
CISL-UIL esprime «la sua 
preoccupazione per l'anda
mento del negoziati di Gine
vra» e chiede che «vengano e-
splorate tutte le possibilità 
per giungere ad un riequlll-
brlo degli armamenti nu
cleari al livello più basso, «in 
modo da non rendere neces
saria l'istallazione del Cruise 
a Comlso, e del Pershing 2 e 
del Cruise altrove In Euro
pa». Per giungere a questo ri
sultato — afferma la Federa
zione — «11 negoziato gine
vrino deve essere portato a-
vantl con tutte le necessarie 
flessibilità di tempi e di mo
di». E al tempo stesso ritiene 
che «essendo stato alterato 
dall'URSS l'equilibrio In 
questo campo tocchi al go
verno sovietico compiere un 
atto unilaterale che assume
rebbe un grande valore per 
aprire la strada all'obiettivo 
del riequilibrio al livello più 
basso». 

Dato 11 livello già assurda
mente elevato raggiunto da
gli arsenali militari, la Fede
razione CGIL-CISL-UIL si 
pronuncia per un» sua ridu
zione progressiva, e, prima 
di tutto, di un suo congela
mento, «attraverso la cessa
zione Immediata, da entram
be le parti, della produzione, 
della sperimentazione e dell' 

CGIL GISL UIL 
rilanciano l'azione 

del movimento 
sindacale per la pace 

Installazione di armi nuclea
ri». 

La Federazione si tmpe-
gna a farsi parte attiva nella 

onfederazlone europea del 
sindacati per arrivare ad una 
posizione comune di tutto 11 
movimento sindacale euro
peo, e Insieme denuncia il 
carattere «unilaterale e pro
pagandistico» delle posizioni 
in tema di disarmo del sin
dacati del paesi dell'Est eu
ropeo. Al governo Italiano, 
CGIL, CISL e UIL chiedono 
di «farsi interprete attivo del
la spinta esistente nel paese» 

affinché a Ginevra si arrivi 
ad un liequilibrio al livelli 
più bassi-

La Federazione, conclude 
Il comunicato, è convinta 
che «la pace è un bene fonda
mentale per 1 lavoratori e 
che occorra quindi agire con 
decisione per il suo consoli
damento attraverso un nuo
vo assetto economico mon
diale che elimini squilibri e 
Ingiustizie» e Invita perciò I 
lavoratori a promuovere «1-
nlzlatlve di dibattito e di mo
bilitazione» su queste basL 

Craxi consegna oggi la risposta 
alla lettera inviata da Andropov 

ROMA — Il presidente del Consiglio Craxi ha convocato per oggi 
alle 12 a Palazzo Chigi l'ambasciatore sovietico a Roma Nicola 
Mitroganovkh Lunkov per consegnargli la risposta alla lettera 
inviatagli dal presidente dell'URSS Juri Andropov alla fine di 
agosto. La lettera inviata da Andropov a Craxi, e quelle analoghe ai 
premier degli altri paesi europei che dovranno installare i missOi 
nucleari a raggio intermedio, era tutta centrata sulle proposte 
sovietiche per il negoziato di Ginevra. 

Dopo le sue reazioni al latitante Bordoni 

Domande (non in cifra) ad Andreotti 
L'on. Giulio Andreotti, accu

sato nei giorni scorsi dal banca
rottiere latitante Bordoni (in 
una intervista alla «Domenica 
del Corriere*) di essere il capo 
della P2, reagiva a tamburo 
battente con una dichiarazione 
che merita d'essere ricordata. Il 
ministro degli Esteri, che in 
quei giorni si trovava negli Sta-
ti Uniti per intervenire all'as
semblea dell'ONU, dopo una 

smentita dichiarava testual
mente: *Non è casuale che certi 
topi di fogna escano all'aperto 
sempre secondo un calendario 
molto strumentalizzato*, e sog
giungeva: *Chi pensa che la mia 
pazienza sia illimitata, farò be
ne a non illudersi in questa di
rezione*. 

Ricordiamo questo prece
dente poiché I accusa prove
nendo da un personaggio squa

lificato e ricattabile còme Bor
doni. socio amico-nemico di 
Sinaona, non aveva avuto cre
dito. E non è diffìcile ritenere 
che l'inconsueto scatto di An
dreotti fosse rivolto non tanto 
al Bordoni che conta nulla 
quanto a coloro che gli stanno 
dietro. Insomma, aveva tutto il 
tono di un chiaro avvertimento. 

La Commissione parlamen
tare P2, da parte sua, ascoltava 
le bobine con la registrazione 

dell'intervista, ed un parla
mentare fascista, altro perso
naggio equivoco, si affrettava a 
far sapere che il nome fatto da 
Bordoni era proprio quello di 
Giulio Andreotti. 

Ed ancora una volt* la rea
zione del ministro è aspra ma, 
al tempo stesso, allusiva. Infat
ti nella rubrica iBloc-notesi 
che settimanalmente scrive per 
VtEuropeot egli indica due pi

ste per chi volesse indagare sul
l'uscita di Bordoni. Eccole: *ì) 
Dove si trova il personaggio in
tervistato e se è sotto tutela di 
qualche organismo estero -di si
curezza; 21 quale connessiona 
c'è tra l'ultimo polverone e il 
processo negli stessi giorni ini
ziato a Milano e al quale pur
troppo non è presente Michele 
Sinaona, perché l'atto legislati
vo che 1 avrebbe permesso Ai 
dalla mia commissione e dalla 
Camera approvato io pochi 
giorni, ma nera lo fu dal Sena
to». 

Ora. Andreotti non sari 0 ca
po della P2 ma certamente è 
uno che pesa accuratamente le 
parole che dice e soprattutto 
quelle che scrive. Ed i anche un 

uomo che sa tante cose e vanta 
tanti rapporti e legami negli 
apparati statali nazionali ed in
temazionali. Perciò vorremmo 
chiedere ad Andreotti di essere 
più esplicito. La vita politica 
non può esplicarsi attraverso 
messaggi più o meno cifrati. 
Noi non siamo tra coloro cui 
compete d'indagare, a tuttavia 
d à riconosca il diritto di voler 
capire almeno alcune cose co
me queste: 

lf Nei confronti di chi An
dreotti sta perdendo la pazien
za dal momento che egù stesso 
definisce Bordoni un sasuten-
golo? 

2) Qua! è d'organismo estero 
di sicurezza» eoe «tutela» Bor
doni? 

3) Questo torganismo estero» 
che si trova in Occidente (Bor
doni è latitante ma in questa 
parte del mondo do\e i giorna
listi sono in grado di raggiun
gerlo) perché vuole screditare il 
nostro ministro degli Esteri? 

4) Chi bloccò per conto di 
Sindona la legge approvata alla 
Camera nel periodo in cui pre
sidente del Senato era Amato
re Fanfani? 

Speriamo di trovare qualche 
risposta nei foglietti defproash-
tao tBhc-notesM. O, meglio an
cora, in una sede più consona 
alle responsabilità di governo 
che tuttavia Andreotti ricopra. 

erams. 


